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◆Grande suspense fino alla fine
ma l’esito della «battaglia»
premia il candidato dell’Ulivo

◆Buona l’affluenza degli elettori anche
se in calo: è questa una delle ragioni
della vittoria del candidato dell’Ulivo

◆Un «tonfo» per Rifondazione: 4
per cento a Loreti, 1 per cento alla Lega
Già finito l’effetto Guazzaloca?

Resta all’Ulivo il seggio di Prodi
Parisi vince nettamente su Tura: 48,9 a 45,1. Crolla Rifondazione

DALLA REDAZIONE
SERGIO VENTURA

BOLOGNA Un arrivo al fotofinish.
Un finale thrilling con continua al-
ternanza di risultati. La corsa dei
«due professori» per la conquista del
Collegio 12 di Bologna, indubbia-
mente il più famoso d’Italia, si è gio-
cata sul filo di una manciata di voti
tra il candidato del centrosinistra, Ar-
turo Parisi, braccio destro di Romano
Prodi, e quello del Polo, l’ematologo
Sante Tura. Le uniche previsioni del-
la vigilia davvero attendibili sono sta-
te confermate. Dopo le schermaglie
legate agli exit pool forniti da Data
Media, che appena chiuse le urne,
davano Parisi in vantaggio di quasi
cinque punti, il testa a testa si è fatto
via via sempre più emozionante ma-
no a mano che i dati reali comincia-
vano ad affluire nella sala stampa di
Palazzo d’Accursio. Venti minuti do-
po la mezzanotte, con 121 seggi scru-
tinati su 141, il portabandiera dell’U-
livo era al 48,3% e Tura al 45% con
1500 voti di vantaggio. Seppur fuori
gioco, gli outsider hanno contribuito
a rendere incerto fino all’ultimo la
sfida tra Polo e Ulivo: Tiziano Loreti
di Rifondazione era attorno al 4%,

Anna Basaniak della Lega all’1%, il
«liberaldemocratico» Marc Busin al
prefisso telefonico 01 (%). Nello spic-
chio di Bologna che tre anni e mezzo
fa aveva dato (anche col concorso di
Rifondazione) il 60% di preferenze a
Prodi, ieri si sono recati a votare il
65% dei centomila elettori; un asten-
sionismo ancora troppo elevato per
consentire a Parisi di vincere di slan-
cio.
«Seppure d’un soffio ma stavolta ce
la facciamo». L’auspicio sussurrato a
mezza voce dagli elettori di centro si-
nistra, aveva preso corpo un minuto
dopo le 22, ad urne appena chiuse,
con i primi exit-pool, cioè le dichia-
razioni di voto degli elettori all’uscita
dai seggi. Era l’ora del rilancio dell’U-
livo che proprio nella terra dove era
nato nel ‘96, sembrava ritrovare nuo-
va linfa. L’ora della rivincita per gli
sconfitti di cinque mesi fa che dovet-
tero sloggiare da Palazzo d’Accursio,
sede del Comune, dopo 54 anni filati
di governo «rosso», per far posto alla
cordata di Giorgio Guazzaloca.

A inclinare la bilancia dalla parte
del «delfino» di Prodi, ha contribuito
il ritorno al voto di una parte di delu-
si, stanchi e arrabbiati che a fine giu-
gno reagirono standosene a casa di

fronte alle lotte intestine soprattutto
tra i Ds. Questo è il frutto della ritro-
vata unità, seppur faticosa, in seno
alla coalizione. Un clima che si è per-
cepito con intensità crescente nei
venticinque giorni caldissimi di cam-
pagna elettorale.
Duemila mani, chissà come avrà fat-
to a contarle! Tante in queste setti-
mane dice di averne strette Arturo
Parisi scapicollando da un centro so-
ciale a un’osteria, da una sezione del-
la Quercia, al «quadrilatero», il più
famoso concentrato di botteghe della
città. Un tour de force ai cento allora
che il 59enne professore di sociolo-
gia, residente da 31 anni all’ombra
delle torri ha giocato con orgoglio,
puntando sulla carta della trasparen-
za. «È un campione della politica pu-
lita, staccata dal potere, un uomo che
risolleva la bandiera stinta dell’ideali-
tà. Cosa che almeno io non avvertivo
da trent’anni», ha detto Elisabetta
Bagnoli, sua stretta collaboratrice, in-
terpretando un diffuso sentire. E Pari-
si, pur di riacciuffare il testimone la-
sciato dal suo amico e mentore Ro-
mano Prodi ha cercato di rivolgersi
anzitutto alla palude degli scontenti,
degli acciaccati dal capitombolo di fi-
ne giugno. Su questa strada, dopo

l’incerto avvio, «una strada lastricata
di lacrime» ammette uno stretto scu-
diero dell’avventura, ha presto ritro-
vato quel minimo comun denomina-
tore che la coalizione andava dispera-
tamente cercando. Così, quando a
Bologna sono sbarcati D’Alema e Vel-
troni, per non dire lo stesso presiden-
te della commissione Europea, è ap-
parso perfino ovvio assistere alla ri-
nascita dell’Ulivo dalle sue stesse ra-
dici.

Opposto, invece, lo stile scelto dal-
l’avversario e dai suoi sponsor. Sante
Tura, 70 anni, ematologo di fama,
bolognese doc, ha puntato tutto sul
replay di un film già visto. Si è pre-
sentato come il candidato «indipen-
dente», sull’onda di una furbizia che
però ha fatto cilecca. L’abito del finto
ingenuo, del diligente discepolo della
filosofia «guazzalochiana», distante
quanto basta dai partiti per garantir-
sene comunque l’appoggio decisivo,
non ha ripetuto il miracolo. E sì che
Tura ha percorso in lungo e in largo
le strade del collegio, puntando mol-
te carte sul formidabile ceto dei com-
mercianti.

«Sarò il primo onorevole di quar-
tiere», ha detto fin dalle prime battu-
te del duello.
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Romano Prodi durante il voto di ieri

IL VINCITORE

«Arturo il sardo» commenta da casa
«È chiaro che il qualunquismo non paga»

LO SCONFITTO

La lunga e discreta attesa di Sante Tura
«I risultati mi hanno dato torto»

DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

BOLOGNA I dati degli exit-poll so-
no stati confermati, si può dire, come
recita il manifesto elettorale di Artu-
ro Parisi, che: «Il 28 novembre dalla
città di Prodi riparte l’Ulivo». «Il qua-
lunquismo non paga», aggiunge l’e-
rede di Prodi quando dalle urne si ap-
prende che ha staccato di quasi 4
punti il concorrente Sante Tura. In-

fatti i bolognesi del colle-
gio 12 hanno premiato il
simbolo del ‘96 e sconfit-
to l’incubo dell’astensio-
nismo. È stata una matti-
nata passata a scrutare il
cielo, a interrogarsi, co-
me auspici, se il sole è un
segno positivo o negati-
vo per le sorti di questo
collegio 12, il collegio
più coccolato, più osser-
vato e analizzato d’Italia.
Un collegio su cui è stato
detto tutto e il contrario
di tutto, con un’unica

verità per tutti: l’astensionismo farà
la differenza, se gli elettori saranno
più del 60% l’Ulivo avrà buone chan-
ce di vittoria, altrimenti sarà Sante
Tura del Polo il nuovo deputato. E al-
la fine si è deciso: il sole può essere
favorevole al voto, può invogliare i
centomila bolognesi chiamati alle ur-
ne ad andare a votare. E dunque alle
11 la città delle due torri batteva le
altre per spirito civico. A incrementa-
re questo dato è stato anche il candi-
dato dell’Ulivo, Arturo Parisi che alle
10, uscito dal portone di casa di via

D’Azeglio, ne ha infilato un altro a
due numeri di distanza per raggiun-
gere il seggio 141 e inserire nell’urna
la scheda. Sorridente, tranquillo - e
del resto cosa altro ci si poteva aspet-
tare dal «sardo cocciuto» che, pur
abitando a Bologna da 32 anni, l’im-
pronta isolana non l’ha mai rinnega-
ta - Parisi era accompagnato dalla
moglie Anna, sarda anche lei, 54 an-
ni portati da quarantenne che si ac-
cinge a festeggiare il compleanno
nello stesso giorno che potrebbe
«sottrargli» il marito, portandolo a
Roma, a Montecitorio. Poi un pranzo
in famiglia, naturalmente e un’attesa
lunga, lunghissima. Inframmezzata
da una visita del professore ai giovani
che non hanno mai abbandonato il
comitato elettorale di via Remorsella,
giusto per mettere a punto gli ultimi
dettagli del rush finale.

Parisi candidandosi nel collegio la-
sciato libero da Prodi, nominato
commissario europeo, si è giocato
molto, moltissimo. Innanzitutto la
leadership del partito. I Democratici,
infatti, dal 15 settembre sono orfani
di Prodi, che si è dimesso da presi-
dente, una scelta dovuta al nuovo
ruolo europeo. E dunque è Parisi, an-
cora con la carica di vicepresidente, il
leader a tutti gli effetti. Ma un capo
che non regge alla prova delle urne
proprio lì dove l’ex premier - di cui
Parisi è stato sottosegretario - nel 96
ha ottenuto il 60% dei voti è un lea-
der dimezzato, un leader senza cari-
sma e non adeguato a rappresentare
il partito che alle europee ha ottenu-
to il 7,7% e che per questo ha aperto
il casus del governo, per essere ade-

guatamente riconosciuto. Come po-
trebbe, dunque, adeguatamente rap-
presentare una compagine dalle tan-
te anime che non sono riuscite in
questi mesi ad amalgamarsi? E che,
anzi, sono spesso in conflitto tra lo-
ro, soprattutto per la sovraesposizio-
ne di Antonio Di Pietro? Venerdì se-
ra, mentre in piazza delle Sette chiese
Veltroni, Prodi, Castagnetti, Piazza
festeggiavano il candidato, altri auto-
revoli esponenti dell’Asinello com-
mentavano: «Se Arturo perde per noi
sarà un disastro, sarà un fuggi fuggi
generale. Perché mai, a quel punto,
un Cacciari, un Bianco dovrebbero
farsi guidare dall’ex pm? Perché è
chiaro: Parisi sconfitto si dimettereb-
be subito». Queste cose il professore
le aveva messe nel conto; come ave-
va messo nel conto i risvolti pesantis-
simi di questo appuntamento eletto-
rale. Ma aveva messo nel conto an-
che la ferma determinazione dei Ds a
sostenerlo. Lui, del resto, ha sempre
detto: sarò il candidato di tutti, non
di una sola parte. E la Quercia in que-
ste settimane non ha mai fatto man-
care il proprio appoggio. È stato un
lavoro di équipe, leale e fruttuoso.
Certo, qualcuno non ha dimenticato
gli attriti tra i due partiti nel voto am-
ministrativo, il sostegno peloso a Sil-
via Bartolini, ma la vittoria di Guaz-
zaloca è stata così dirompente, una
deflagrazione nelle coscienze e nelle
vite dei bolognesi democratici che in
quest’occasione è prevalsa una logica
positiva. Bisogna vincere, non solo
per rivalsa, ma per sbarrare il passo
alla destra che da Bologna vorrebbe
iniziare la scalata al governo.

DALLA REDAZIONE
VANNI MASALA

BOLOGNA Lui, l’ematologo “di fa-
ma internazionale”, come ormai
viene comunemente appellato
(senza ironia) da amici e avversari,
nel suo quartier generale di via
Clavature 9 non si è fatto vedere
per tutta la giornata. Dopo i risul-
tati definitivi, ha ceduto ai croni-
sti: «Le urne mi hanno dato torto.

Faccio gli auguri a pari-
si. Sono soddisfatto di
ciò che ho fatto, ora
torno alla mia vita nor-
male». Col suo com-
portamento, Tura si è
distinto dal suo moto-
re occulto, quel Guaz-
zaloca che nella stessa
occasione, in maniche
di camicia aveva suda-
to freddo e poi gioito
nella marcia trionfale
che quella calda notte
estiva l’aveva portato
dalla “sua” Strada Mag-

giore fino a Palazzo d’Accursio.
Sante Tura si è rifugiato per tutta
la giornata di ieri in quelli che so-
no stati definiti “appuntamenti
privati”. Famiglia, amici, qualche
impegno legato al lavoro, il voto
alle scuole Fortuzzi nella zona dei
Giardini Margherita, cuore di de-
stra della città. Ad accompagnarlo
la figlia Elisabetta e la moglie Giu-
liana, coetanea del professore e
sua compagna fin dai tempi del-
l’università. Una moglie che non
ha voluto vestire i panni della

first-lady, e ha esplicitamente det-
to di non avere alcuna passione
per la politica preferendo la fre-
quentazione di teatri di prosa e li-
rica a quella dei saloni di rappre-
sentanza. «Il professor Tura è una
persona serena - ha sottolineato
ieri il suo staff - dunque anche
questa fase finale della vicenda
elettorale è stata vissuta serena-
mente». Sarà vero? Difficile crede-
re che Tura in quelle ultime ore si
sia sottratto alla tensione che ha
avvolto le ultime fasi di campagna
per il “maledetto” collegio 12, una
fetta di Bologna che suo malgrado
ha assunto valenza simbolica di
una sfida dai contorni nazionali.
Una tensione affiorata nelle battu-
te finali con velenosi scambi ver-
bali che hanno trasceso l’ostenta-
to e un po’ fasullo fair-play su cui
si sarebbe voluta giocare una par-
tita in realtà grondante sangue per
gli schieramenti di destra e sini-
stra. D’altronde, agli elettori del
collegio 12 è forse risultata un po’
difficile da digerire la campagna
portata avanti, con Tura presenta-
to come un “deputato di quartie-
re” avulso dalla bagarre politica in
cui sarebbe perfettamente immer-
so il suo avversario Parisi. Una
mossa che ha ricalcato quella
adottata per Guazzaloca, il famoso
candidato “a 360 gradi” che, come
ha dichiarato Folena, «si è dimo-
strato un grande bluff che prende
ordini da Arcore». E Tura con
Guazzaloca è legato da uno stretto
filo, a partire da quei simboli che
hanno affiancato il suo nome sul-

la scheda che ieri i cittadini han-
no marcato: Forza Italia, Alleanza
Nazionale, Ccd, Cdu e Governare
Bologna, lista civica del vice sin-
daco Giovanni Salizzoni che per
primo ha sostenuto e portato
avanti l’ematologo. Peraltro scate-
nando le ire di molti rappresen-
tanti del Polo, per la scarsa carat-
terizzazione che avrebbe offerto
nei confronti della destra. Lui, il
professore, non si è mai sbilancia-
to (ancora in stile Guazzaloca), di-
chiarando pubblicamente di voler
valutare le caratteristiche del
gruppo Misto in Parlamento nel
caso di una sua elezione, ma di
fatto riconoscendo alla destra me-
riti e impegni.

Oltre, naturalmente, i contenuti
del suo programma, che ricalcano
fedelmente alcune campagne po-
liste quali quelle sull’aborto e la
scuola privata. Insomma, un ex
democristiano che non si è mai
detto pentito di esserlo stato, e
che anzi ha ribadito con schiettez-
za come nel 1990 avesse parteci-
pato alle elezioni comunali con la
Dc su richiesta di Beniamino An-
dreatta. Un filo diretto che pas-
sando per gli apprezzamenti
espressi recentemente dalla Curia
lo porta fino al suo principale
sponsor, il bolognese Pierferdi-
nando Casini. Il quale, poco pri-
ma dell’apertura delle urne ha di-
chiarato: «Se Tura vince è un mi-
racolo», appellandosi all’impon-
derabile per risolvere la sfida. Un
miracolo che evidentemente Bolo-
gna non ha voluto.

“Domenica
in famiglia

La moglie Anna
compie
54 anni

ed è festa doppia

”

“Per tutta la giornata
è rimasto nel

suo quartier generale
uscendone solo

per andare a
votare con la moglie

”

DALLA REDAZIONE
RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Mancanopochiseggi
da scrutinare e il candidato del
centrosinistra, Arturo Parisi, è
in vantaggio di tre punti su
quello del Polo. «Se le cose stan-
no veramente così - è il com-
mentodelpolitologoEdmondo
Berselli - per il centrosinistra si
può parlare di scampato perico-
lo, respiro di sollievo, boccata
d’aria, brodino e a questo pun-
to, tenuto conto che non è suc-
cesso il disastro, si apre forse la
possibilità di un rilancio pro-
grammatico che investa tutta la
coalizioneecerchidifarlerigua-
dagnare competitività». Per
Berselli il risultato va preso «co-
me un successo di coalizione e
di una componente ulivista,
cioè di qualche cosa che attri-
buisce alla coalizione un valore
superioreaipartiti».

E D’Alema, il futuro del suo
governo?«SonosicurocheD’A-
lema non correva pericoli co-
munque fosse andata. A questo
punto ilgovernofaràquelloche
potrà. Il problema ora è di ap-
profittare di questa vittoria così
complicata per rimettere in
campo un’ipotesi di centrosini-
stra coerente capace di unrilan-
cio programmatico e di obietti-
vi politicamente ambiziosi». E
con questa sconfitta di Tura si
può dire che il «guazzalochi-
smo»hasubìtounabattutad’ar-
resto? «Secondo me - risponde
Berselli - al Polo fa gioco avere
perso questa gara perché se
avesse vinto Tura si sarebbe af-
fermata questa idea dei candi-

dati sganciati dai partiti che alla
fine, una volta Guazzaloca, una
volta Tura, una volta la Vestro a
Padova,unavoltaquestoequel-
lo, si sarebbe trasmessa fino a
Berlusconi. Ecco perché dico
chealPolofacomodolasconfit-
ta di Tura perché rilascia spazio
alla politica più che a queste
acrobatiche invenzioni di can-
didati sganciatidaipartiti. Ioso-
no convinto che occorra ritor-
nare a competizioni secche fra
schieramenti se non fra partiti
definiti in cui le cose sianochia-
re e si sa cosa si vuole.Daquesto
punto di vista Tura era un gran-
deequivoco».

Un altro politologo, il profes-
sore Gianfranco Pasquino, so-

stieneche con lavittoriadiPari-
si saranno almeno in tre a tirare
un «sospiro di sollievo». «Uno,
il candidato che ha vinto quella
che era diventata una difficile
campagna elettorale. Poi i Ds di
Bologna che, in caso di sconfit-
ta, sarebbero stati ulteriormen-
te accusati di non fare quello
che dovrebbero fare e forse di
non esistere più come organiz-
zazionecapacediprodurrevoti.
Il terzo è D’Alema:perdere aBo-
logna avrebbe avuto sicura-
menteunimpattonazionale».

Il merito della vittoria di Pari-
si, secondo Pasquino, va attri-
buito nell’ordine ai seguenti
protagonisti.

«Il candidato ha fatto tutto

quellochepotevafare:hadimo-
strato che si poteva essere rap-
presentativi di un collegio e al
tempo stesso avere una visione
politica nazionale. Poi c’è stato
l’appoggio di tutti i leader del-
l’Ulivo.Alla fineilmeritoèstato
degli elettori iqualihannocapi-
to che Parisi era certamente più
rapppresentativodiTura».

Il voto ha promosso anche
D’Alema che ha puntato molto
su questo collegio? «Sì, è stato
promosso - precisa Pasquino -
ma non esagererei. Il collegio
nondavavotidi fiducia,masce-
glieva fra due candidati e dun-
que solo indirettamente, molto
indirettamente, D’Alema può
sostenerediavereavutounvoto

di fiducia che semmai gli viene
sehavintointuttiecinqueicol-
legi e se ha vinto bene». Pasqui-
no faundistinguo.«Ilvotoperò
è andato a candidati che si pre-
sentavano con l’etichetta Uli-
vo».

Il fattocheTuranonsiapassa-
to vuol dire che il guazzalochi-
smononsfondaeha il fiatocor-
to?«Il guazzalochismo-osserva
Pasquino - non ha il fiato corto.
È che Tura non è Guazzaloca,
questaèladifferenzamoltovisi-
bile. Per costruire un Guazzalo-
ca ci vogliono le condizioni e in
collegi uninominali è più diffi-
cile farlo che non invece nelle
elezioni comunali. Comunque
è difficile clonare un Guazzalo-

ca,luistessolosa».
Il professore Augusto Barbe-

ra, costituzionalista, esponente
referendario commenta: «Co-
munque è un risultato impor-
tante perché dà tono all’Ulivo e
consente di rilanciare un’al-
leanza che possa condurre alla
fine questa legislatura e prepa-
rarsi ad essere competitivi per la
prossima.Èpossibilequindiche
laverificadigovernosiapilotata
nel modo migliore. Peseranno
di meno i condizionamenti del
Trifoglio con il quale bisognerà
andare ad un’allenza. Non è la
vittoria di una parte, ma dell’U-
livo. È una vittoria di Parisi in
quanto candidato, ma non in
quantocoordinatoredeiDemo-
cratici. A questo importante
successohannocontribuitotut-
tiedancheunapartedell’eletto-
ratodiRifondazionecomunista
che ha capito qual è il voto uti-
le».

IN PRIMO PIANO

Il politologo Berselli: è un successo di coalizione


